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ILLUSTRISS. E REVERENDISSi. SIGNORE. 




! E avventar ofe acci amati fime 
____ j Nozze del Signor Girolamo di 

r /*/ Nipote, e Signora Caterina 
Buonaccorsi fono il nobil [oggetto di varj eruditi com- 
ponimenti . Io ho goduta la buona forte dì raccoglierli 
dalle mani dei valorojl Poeti, né poffo ad altri offrirli 

A 2 che 
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che al merito impareggiabile di VS. lllufilriffima , e 
Reverendijfitma come di un Perfonaggio cagione di noz- 
ze così felici . Mi è noto come fin da gran tempo 
Li la defiderava di riflabilire la di Lei Cafa nella 
Terra di Rocca San Cafici ano y da dove nella per fona 
Ò:U Lccellcntiffiimo Signor Dottor Giovanni era parti* 
■ ia con tu ùvei fai di/piacere per fermar fi in Firenze . 
i'rduo pertanto farebbe rinfeito a qualunque faggio 
« 7 (ecolo nel richiamare prefent emente in qnefte parti 
i Nipoti, li quali benché divi fi fra di loro, godono 
di un patrimonio ricchijfimo in mezzo alle delizie di 
una Città fra le pia rinomate d? Italia . Ella mede fil- 
ma capiva la grande difficoltà del? imprefia , e perciò 
a fiorume felicemente f intento , pensò da Ecc/efiafii- 
co fio pari di dover p affare d intelligenza col , Cielo 
fiperando di poter tutto con ejfo > quanto nulla fenza 
ni lui. Non fa qui d'uopo di rammentare le premefie 
opere di pietà , dopoché ne compari/ce viabilmente queir 
una sì fplendida, sì magnifica > sì fingohre , la qua- 
le da per fe fila è valevole a rendere II di lei nome 
nelle menti de'pofieri <f immortai famì^Pai'Io.Jc! cele- 
bre Santuario quivi innalzato , opera tutta della di lei 
Venefica, e generofa mano, che al par di quella dell 1 Il- 
la (Ir e Romano applaudito dal Poeta Alar zia le fi me- 
rita il gin fio Elogio. . • 

Scirc 
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Scirc pigei pofl tale decus quid fccerit ante, 
Quam vidi, fatis ed, hanc mihi noife manum. 

U na mano liberaliffima , che per anco non fi anca fi di 
[pendere molte miglia j a di feudi in gloria di Dio, ed 
in onor della Patria , bafia per dare il pieno giudi- 
zio di tutto il re/lo. Satis eft , hanc noflè manum. 

vi fi a di quefia io debbo arrecarmi , e (olamentc 
ammirare come benigno il Cielo fiafi degnato di efini- 
dire li di Lei voti. Anco il popolo della Rocca am- 
mira altrettanto , e vi applaude , ed efulta con alte 
lodi . Si vedrà pure F antichjfima famiglia Tajfmari 
germogliare dentro le patrie mura in nuovi Allievi ci 
grande ornamento , e decoro per le virtù . Tanto fpc- 
rar conviene da un Giovinetto di cofiumi integerrimi 
unito a Conforte adorna delle più ragguardevoli pre- 
rogative di corpo , e di fpirito , che in donna poffmo 
giammai rijplendere . Ella poi come runica c atifa di 
unione cotanto applaudita , dovrà certamente più di 
qualunque altro fperarne gli ottieni effetti , giacché 

V Agricoltore che ad innefiar fi pone 
In gentil pianta un ramof cello eletto , 
Spera poi con piacere, e con diletto, 
Di veder belle frutta in fua fiagione. 

A } Sarei 
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Sarei io adunque meritevole della taccia di poco av- 
veduto , fe ad altri fuorichi a FS. ìlluflriffima > e Re- 
verendiffima andajft ad offerire le prefenti poetiche pro- 
duzioni. Voglia ella degnar fi di accettarle, e gradirle 
con gentilezza, come io di cuore fi mero mi do ì onore 
di prefentarle . Sono immutabilmente. 

Di VS. Jllujlrifftma , e Reverendiffima 

Rocca San C a/ciano i . Febbraio 1778. 



VmMfi. devottfs. , ed obblìgatìfs. fervitorc 
MAURIZIO ZANNETTI. 

so- 
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Si allude ai dieci pretendenti alio Spo fa tizio della Signora 

Caterina Buonaccorsi. 

SONETTO 

TRa le luflureggianti ignude Dee, 
Che van pel Pomo a difpurar del vifo , 
Qual Giudice fatai Paride aflifo 
Rimira, o Sposa, nelle Spiagge Idee. 

Beltà , Virtù , Poter , fono l' Idee 

Onde al bel garzoncello è il cuor divifo. 
Ma della Patria a danno , alfine al rifo 
Di Vener cede , e alle lufinghe ree . 

Del Secol noftro il Paride tu fei : 

Scegli fra dieci amanti; ognuno afpetta 
PofTedere il tefor di tua bellezza. 

Di Paride maggior , non vuol cortei 

Sola beltade : elegge in chi riftretta 
Mira fede , virtù , beltà , ricchezza . 




Iajlgmt dipìnta , ed offrati ìt 
S. N. A. A. A. F. 



A 4 ANA- 



Digitized by 



vi 

A N A C R E 

>:{ M 

ALma Dea , che del tuo lume 
Di te fai l' Olimpo adorno 
Lafcia l' aureo tuo foggiorno 
E sù lievi argentee piume, 
Il tuo Carro arre ila o Diva 
Del Marzeno in fulla riva . 
Teco venga il tuo gran figlio 
D' Arco armato , e di quadrella 
A far placida Donzella , 
Che ad amar prende configlio 
A far docil Giovinetto, 
Che per lei fi accenda il petto . 
Mirerai alta ricchezza 

Più di gemme elette, e d'ori 
Mirerai coppia di cuori 
Avanzar mortai vaghezza , 
Scaturir di luce un fonte, 
Mirerai fovra la fronte. 
Quante ha Ninfe il tofeo Alare 
Van dell' ebre alme conchiglie 
A raccor le bianche figlie 
Quel bel feno ad imperlare; 
Scorron V Indica Marina 
Per la Vergin Pellegrina . 
A voi poi illufi re Spofo 
L' Alme Suore in Elicona 
Apparecchiano Corona , 
E fonante Inno feflofo , 
E a ragion, mentre ri (loro 
Per voi prende il facro alloro. 



Il )*H 

ONTIC A- 

* HC ;ì{ 

Maquai feene Iuminofe 

Spiega a me Tredozio inanti ? 
In Alberghi torreggiane 
Quai vegg' io moltre pompofe 
Qual tra Cetre afcolto , e Danze 
Rifuonar le ricche Stanze? 

Fa che forga in Oriente 
Un* in (olito fulgore , 
Un'attonito ftupore 
A ingombrar fale la mente, 
Tal per alta meraviglia 
In due cori ftan le ciglia . 

Qui rifplende gentilezza , 
Civiltà quivi rifiede , 
Qui V onore , e qui la fede , 
Qui del Sangue la chiarezza 
Qui natie virtù gloriofe 
Stan tra vefti preziofe . 

Delle grazie alto lavoro 
Là quel manto lo dirette 
Che quaggiù mano celefte 
Ricamò di argento, e di oro, 
E quei vel di eftranio lito 
Immortai pregio infinito. 

Molte Ninfe vedi attorno 
Alla fulgida Donzella 
Per gran fregi tutta bella, 
Aureo Cocchio tutto adorno > 
E P attendono impazienti 
Deftcier lucidi) e frementi. 

Tal 
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Tal sù rote aureo gemmate 
La febea vermiglia Prole 
Trascorrendo innanzi al Sole 
Và del Gel le vie Stellate 
Tale afeefe Nuziale 
Al gran talamo immortale . 

All' amato giovin Spofo 

Vibra un guardo amorofetto 
Schiude un tifo vezzofetto, 
E un fofpiro il più focofo : 
Ambi in fiamma un bel delire 
Che s' atfrcnà, e fa gioire. 

Alma Dea con nodo induftre 
Del tuo ardore sfavillanti 
Stringi ornai gli cccelfi amanti, 
E cesi Tredozio ili alt re 
Miri due bell'alme unite 
Come all'Olmo ftà la vite. 

Da quel ferme ufeir fecondo 
Si vedrà germe gloriofo 
Per grand' opere famofo, 
E vedremo ricco il Mondo 
Di Novelli eccelli .Eroi 
Che anderanno ai Liti Eoi. 



O fomiglin quei che in Armi 
Fui min aro a lancia , e a fpada 
E fi aperfero la ftrada 
Col valore , a penne , e a marmi 
Quei che in Toga a larga mano 
Spargon d'oro il Suol Tofcano. 

O color che al Tebro in riva 
Fan di inerti , e di Olirò onufti, 
Qual nei Secoli vetufti 
Gir la tè cinta di uliva 
Talché un dì la degna chioma 
Del Triregno adorni Roma . 

Alma Dea, che del tuo Lume 
Di te fai l'Olimpo adorno, 
Lafcia l' aureo tuo foggiorno , 
E fu lievi argentee piume 
11 tuo Carro arreda o Diva 
Del Marzeno in fulla riva. 



Di G. T. A. E. 




SO. 
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SONETTO 

Ntento Amore a far leggiadre prove 
A Citerea i più bei vezzi tolfe; 
Rapì di Palla le virtudi , e colfe 
La Maeftà della Germana a Giove. - 

• 

Indi laddove il Ciel più grazie piove 
I vanni in lieve equato voi difciolfe , 
E in Te dei furti fuoi l'ordin raccolfe 
Vero prodigio di bellezze nuove . 

Al dolce moto del tuo puro fguardo 

Onde afeofo impiagar mille alme , e mille 
Temprò fcaltro il più fin d' ogni hio dardo ; 

Ed al vibrare delle tue pupille 

Fù Girolamo folo in cader tardo 
Delle Guerre d' Amen: verace Achille . 

W^^Pvy^i^V Det Signore 

£ 5 GIUSEPPE GUIDI 

Ai^^A^u* di vicebio . 

SO- 
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SONETTO 

I » . I ■ »l . 1 

SCendi dal Ciel, Sacro Imeneo, difeendi 
Con la di pace meflàggiera Oliva, - 
E con la face tua poflentc, e diva 
Per cui di eterno amore i cuori accendi: 

* 

Quefta a beare illuftre Coppia prendi 
Con faldi nodi di union giuliva , 
La grazia il merta, che la Spofa avviva 
E i fregi del Conforte alti , e ftupendi: 

Ma già Imeneo mi udì: Coppia felice, 

Quefti aggradifei, che tacer non vuole : 
V alma , che faufti augurj a Te predice ; 

Nobil rampollo , nobil pianta fuole 

Produrre ognora, onde fperar ti lice 
Bella , immortale , e di Te degna prole . 




Del Sig. Abatt 
VINCENZIO ZIPOLI. 
bhrtHtÌBt. 



SO- 
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CANZONE ANACREONTICA 



E 



Ppur malgrado i torbidi 
Miei naturali umori 
Scioglier dovrò la Cetera , 
E ricantar di Amori? 

Follie, pa filoni, immagini 
Addio vi diflì un giorno, 
Eppure ognor più amabili 
Voi mi venite intorno . 

U anguicrinite Eumenidi 
Gettino al fuol la face , 
Che in Ciel già veggo fpl< 
Iri gentil di pace. 

Ai voftri voti pronuba 
Jlluftrc coppia feende; 
Vi feorterà fra i plaufi 
Ove T aitar vi attende. 

Se pure è ver che s'amano 
Gli ertimi entro la folla 
In poco, e freddo cenere 
In nude, e fqualidc oda. 



Eterna fe quà giurifi , 
Eterno amor fi vanti; 
Che tenero fpettacolo 
Per gì* infelici amanti! 



Qua fi abbandoni, ed efule 
Redi dal voftro petto 
Odio, livor, difeordia 
Tema , finzion , fofpetto . 

* 

Su queir aitar fi alternino 
Pace , ed amor gli ampleflì , 
E nel cuor voftro reftino 
Sì puri voti imprefli". 



Quindi vedrete fplenderc 
Per voi benigna ftella, 
Che fra l'altrui miferie 
Sempre verrà più bella . 

Quindi felice, e tenera 
Prole vedrete un giorno, 
Con innocenza amabile 
Pargoleggiarvi intorno . 



Dolce 
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Dolce (V.rù riflettere 

Dai labbri, e dalle ciglia 
Chi più alla madre tenera > 

0 al genitcr fomiglia. 

Che bel piacer Io feernere 
Un* Uom nell'altro im pretto» 
E qua'ì pianta fertile 
Moltiplicar fé Hello. 

Che bel piacere il chiudere 

1 lumi al dì fra i voti , 

Fra i pianti , e frullo braccia 
Dei figli , e dei nipoti . 

Che bel piacer V immagine 
Di (e hfeiare a! Mondo, 
Benché leggiero fpirito, 
Benché in oblio profondo . 



:l i uc :r. . , . ma mento 
Troppo m' inoltro , allora 
Che l'impaziente coppia 
Non può fofTrir dimora. 

Il Sacro rito compiafi, ' 
E infìem congiunga Imene 
Due cuori così teneri 
Sulle paterne arene. 

Non vedi o car3 Cererà 
Quanto tu inutil fei? 
Mifti fra tanti plaufi 
Sono gli augurj miei. 

Un dì chi fa. . . ma veggio 
Splender già mille faci j 
Ecco l'eletta coppia» 
Cetra t'afeondi, e taci. 

Del? Iniif ' . 
P. R. 




SO- 
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NETTO . 

IO fono apportator di cofe nuove , 
Diffe alla madre il vezzofetto Amore. 
In Due bell'alme fci più belle prove 
Figlie della virtù , figlie di onore. 

Non tanto ben ferii V altero Giove 

Come di quefti due trafiffi il core; 

L* uno , e V altro al mio regno il piè ne muove, 

Onde io ne moftro Y arco vincitore . 

Venite dunque or meco ardite , e prede 
A guftar del piacer l' amabil onda 
Cinte di mirto il crin , d' oro la vede. 

E qual'i Numi andar cinti di fronda, 

Quai fur di Teti , e di Peleo le fefte 
Tal di Voi fia Y età lunga , e gioconda . 



Dtl Signor 
PIETRO CORTIGIANI BISDOMINI 

Fioreutiao Accadtmico Apatijìa . 



SO- 
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SONETTO 



R che ride la terra, il cielo, e il mare; 
E fon gli augelli , e fon le fere amante 
Sacro Imeneo con dolci nodi , e fanti 
Quefte lega alme belle al mondo rare. 

Le quai d' incliti fregi adorne , e chiare 

Furon mai fempre , et in amor collanti , 
E negli onefti angelici fcmbianti 
Qual fia l'interna lor bellezza appare, 

Spofi ben nati , in voi fempre rivolga 

Benigno il guardo il Regnator Supremo , 
E di grazie, favor nembi difciolga. 

Vi fcaldi Amore ancor nel freddo verno 

Degli anni, e tardi poi morte vi fciolga 
Per unirvi nel Ciei un nodo eterno • 




**s/Z^±ie&. DEL MEDESIMO. 

SO- 
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SONETTO 



AMor non andò mai sì gonfio, c altero 
Tanto di fue venture , allor che vide 
Scherzar fra le Meonie Ancelle Alcide 
Ed a Iole trattar afta , e cimiero . 

Ne feorfe Amor con sì forte, e finccro 
. Nodo unite giammai alme sì fide, 
Alme Cui il Cict co' fuoi favori arride , 
Alme nate agli Scettri , ed all' Impero . 

Tra le porpore , e gli oftri i tornatali 

Trafóro in braccio al fallo, c alla grandezza 
Di gloriofi Eroi figli immortali. 

O di fangue coftumi , o di bellezza 

Di fenno, e di virtude anime grandi! 
II. minor pregio in voi è la ricchezza. 

4? <% DI SER MELCHIORRE DA TREDOI la 

IL ^ & Accademico, Filtrgita Icneumone , 

" Fantallico Apotijio , t Cri miuahjìs 

. so- 
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SO N & T T Q 



Hicggo ad amor. Com'è, che ormai fra tanti 
Accende Caterina i fieri ardori , 
Quand' Ella fino ad or del mondo fuori, 
A tute' altro pensò fuorché ad Amanti? (*) 

Saggia Donzella , che riporta i vanti 
Di ritroia Beltà fprczzante amori, 
Coni' cllcr può, che ne ferifea i cuori, 
Gl'inviti, alletti, li iufinghi , e incanti? 

Rifponde pronto Amor con tal favella . 
Di che ftupir? Un bel desìo mi moffc 
A fidare a cortei arco , e quadrella . 

La mano ad efeguir prefto fi mode , 

' Poiché in vederla sì leggiadra, e bella 
L'amabil Madre mia credei, che foffe 

FRANCESCO PAGANI di Trcdoxi* 



AccaH. Ap* ed Atcnof. 

B SO- 

(*; Erar.o i!i:ci quelli , - ' c adiravano alle di lei nozze dopo che fu fucri di Monaftero . 
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SONETTO 




r pk Ccorto in fin del fuo fallir l'Amore,^ 
XjI*. Poiché era Donna che pigliò per Dea 
Non pianfe nò, non condannò l'errore; 
Ma penfando fra fe> così dicea; 

Questa , che Madre mia di già credea 
Fatta poi Feritrice impiaga il cuore 
Di Giovin ricco, vago, c pien d'onore, 
E qual colpo più bello- far potea ? 

De' cuori io fon P uni vedale Arderò; 

Eppur (dir noi vorrei) un colpo eguale 
Di far quafi in cent' anni ormai difpero . 

La ragion fors* è chiara , e naturale. 

Perchè da cieco io tiro (quefto è vero) 
E Costei vidde in avventar lo ftrale . 



D*l M ed f firn 9 



SO- 
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V 

<T O N JS T T 0 

E La fcuola d'amore un mar crudele, 
Che modo al foffio d'ogni cieco affetto 
Calma non ha , febben V onda infedele 
Par, che rida talora in dolce afpetto. 

Calda di fpeme lufinghiera il petto 

Scioglie animofa Gioventù le vela ; 
Ma fol mercando alfin onta , e difpetto , 
Di pianto aflòrda i lidi , e di querele . 

Forfè tu pur , alto agitata il core 
Al fiero urtar de' torbidi defiri, 
Da' rai verfafti lagrimofo umore . 

Ma fe alfafpre tue pene, a' tuoi martiri 
Serbava tal mercè pietofo Amore, 
Oh ben fparfi finora i tuoi fofpiri! 

Del Molto K,v. Sig. DON FRANCESCO MACCABELLI 
Maejlro di Grammatica »#/ $cmia*rh di Fat*%é . 

i 

^$\/$\ 

B 2 SO- 
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o. jv: jb. r. r o 

ih A quefto nuzzial almo foggiorno . 
M Volgi fonno importuno altrove il volo, 
E vanne all'Egro , che per afpro duolo 
Giace fenza ripofo e notte, e giorno. 

Non vedi Amor, che qui s' aggira intorno, 
Quaggiù difeefo oggi dall' alto Polo 
Con Imeneo, a cui permeflò è folo 
Libero il varco air aurea Letto adorno? 

Franco ricetto avrai, quando feconda* 
Sarà la Spofa, e i cari germi fuor 
Vagiran della cuna, in fu la fponda; . . 

E ne' pheidi allor quieti ripofi ■ 

Imprimerai l'idee di quelli Eroi, 
- Da cui . difeendan sì novelli Spofi * . 



Del Si'fMr 
GIO. BATISTA TASSINARI 
, Ddla Rocca S. VitJlitir.Q. 
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S 0 N ETTO 

En faro, allor che aprirti al dì le ciglia 
Propizj al nafcer tuo gì' Aftri , o Licori ! 
Tu bella al par di lei, che i primi albori 
Porta al tacente fuol chiara , e vermiglia . 

Di ricco illuftre Genitor, Tu Figlia 
Vanti fuperbi lari, agi, e tefori; 
Miniftri al tuo voler Ninfe, e Paftori 
Veglian. Chi ti pareggia, o a te fomiglia? 

A tanti doni , onde natura, e il fato 

Ti fu cortele, il più bel dono ancora 
Mancava , e Amor noi tenne in van ferbato . 

■ 

Oggi tei reca . Or dì , eh' Egle che Nice , 
Oqual' altra fra voi vive, e s'onora 
Spofa fi vanti al par di te felice. 

Del Sig. Abate FRANCESCO CONTOLI 
Prefefore di Umane Lettere mei Seminano di Fatata . 
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Idera cttm primum fuperas es reddito, in aitras , 
N afe enti certe vultu affiti/ere benigno! 
Aurorae formam tu pukhrior una, Lycoris, 
Ore refers , ter ras retegit cum luco filante $ ? 

Tu genu s , & claros jafìas a flirpe parentes, 
Confpicuofque lares , argenti pondus , & auri : 
Sedala Pa/lorum vigilat tibi turba minijlrans , 
Nympharumque . Tibi quis par, quis forte fecundus? 

Tot decora baec Inter naturae, & mimerà divum 
Extremum fuperabat adirne , qmd numine certo 
Jpfe tibi fervabat Amor, non auótor inanis. 

Hac dat habere die . Ve/Iris in montibus Aegle , 
Aut Nice , aut primos quaecumque affeftat homres , 
Die , tales jaftet felici feeder e nexus. 

V Vi»*"* x f 

Ir **&f$ \ 




FRANCISCUS ZANNETIUS 
Eiufdcm auditor verttbat. 

SO- 
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S O K T T O 



NOn io de' Fati interpetre fictiro 
Leggo dell'avvenir le cifre, o Spofi; 
Ciaccion nel feno vorticofo ofeuro 
Di cieca notte i fuoi mifteri afeofi . 

Pur fo, eh' ore beate almi ripofi 

V appretta il Ciel , nò turberanno , il giuro 
La dolce calma dei bei dì fcftofi 
- Iadi nimbofe, o procellofo Arturo. 

Eterna fede, e feco d'ogni fdegno 
Crudel nimica la feconda picc 
Reggerà fempre il fortunato legno, 

Che in quefto mar, d'onde non è perniilo 
Ritrarre il piede, ognun che il folca audace, 
Di fu a felicità fabbro è a fc fteflb . 



Del Sig. Abate ANDREA ZANXONI Faentino 

Profeffère Publitct di Umane lettere in Patria 
Segretario, e Cenfore dell' Accademia dei Sigg. tihfomi 
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Irola.mo prudente ,' eran feftofe 
Del beli' Arno le Ninfe , eppure alieno 
Quelle (prezzarti , e del Diftretto in feno 
Altre mirarti al par di lor vezzofe . 

Ambivan molte divenir tue Spofe 

Ricco di Beni , e di virtù ripieno , 
Ricco de tuoi, di quedel Zio non meno, 
Una fcegliefte fra le più graziofe. 

Caterina è cortei , a cui d' intorno 

Stanno Grazie, Virtù, Beltà lincerà. 
Lei piai non vidi, nò il fuo bel foggiorno, 

V Idea foltanto , e la gentil maniera 

Del dotto Genitor veduta un giorno . 
Femmi capir la Figlia fua qual era . 



Dei Signore 
STEFANO QUERCIOLI 
Miefir* di SquQla di DwaMa . 

SO- 
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lOnzella illuftre, ah con ferena fronte 

Abbraccia i Genitor, dagli un Addio, 
Lafcia pur lieta il Patrio fuol natio , 
Prefto (ali , cavalca , c (cenili il Monte : 

Scuopri la Rocca ; ecco di là dal Ponte 

La tua Magion , di qua V augufto , e pio 
Tempio , per cui d' immenfe fpefe il Zio 
Santamente dirò prodigo Fonte. 

evviva afcolta , e della Rocca intiera 
Leggi fui volto agli Abitanti fuoi 
Delle tue Nozze una letizia vera ; 

(*) Di Cofmo , e di Michel ne' Figli tuoi , 
E d' altri ancor da Te Qucfta ne (pera 
Veder rinati i Taflinari Eroi . 



*) Quello nelle Sicre , quello eccellente ncU* umane leggi j 



DtlMtdefmo* 

so. 
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PErchè del caro Tirfi , amata Clori , 
Fuggi i preghi, e Tafpetto , e ad ora , ad ora 
Timida ti confondi , e fi fcolora 
Il volto fede fol di grazie , e amori ? 

Sarian forfè , Ben mio , sì fatti umori 

Repugnanza di farmi innanzi aurora 
La giuftizia , che merto , e che riftora 
Quante finor provai pene , e dolori ? 

Ah fc per Te già porto il Cuor piagato: 

Or che Moglie mi fei , ragion ne vuole , 
Che Tu refti ferita in quefto flato . 

E ben (difTc la Ninfa) non mi duole: 
Ferifci pur: Così comanda il fato, 
Ma voglion eflcr fatti, e non parole. 



Del Signore 
FILIPPO FRASSINETI 
di Trtdoùo . 



SO 
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I fan dei Spofi # ! I vati cantari tutti , 
Ma alle Nozze a mangiar pochi fon tratti , 
Barbara diferizion , cofa da matti 
Permetter che fi canti a denti afeiutti . 

Ah fe del poetar fon quefti i frutti 

Lavorar fempre in carte, e mai fu i piatti, 

Gran balordo farà chi a tali patti 

Si mette a compor vedi o belli, o brutti. 

Per me rifolva non più dir ftrambotti , 
E prefto pretto fi vedrà in effetti, 
Se debbo efler pofpofto a tanti Ghiotti. 

Terrò fempre a memoria quefti detti, 
Che certamente fur d'Uomini dotti, 
Se non fatica il Dente. Addio Sonetti. 




e 




Del SigHore 
ABATE GANIPA 
di Tristi». 



SO- 



S O N ETTO 




I On manca nobiltate, oro non manca 
' Ad ambo i ceppi illuftri, onde deriva 
Quefta Coppia, eh' è d'alma, e cuor sì franca 
Pe fatti egregj , e al mal' oprar sì fchiva: 



Di far plaufo però niuno fi ftanca 

Al fortunato Nodo. Ecco giuliva 
Rocca divenne ornai, divenne ftanca 

* A rifonar i replicati Evviva. 

Gli evviva afcolto in cento bocche e cento. 

L' (*) uno non vide più,nè T altro (*) fuolo 
Così fincero > e univerfal contento . 

Pur tanta forte io facilmente oblio , 

E a Voi Spofi felici , invidio folo 

• Un così degno, e generofo (*) Zio. 



(*) TffJ rìo, c Rocca S. Cardano. 

(*) E' nera la g« ncre liti de! Sig. Pievano Taflìnarì verfo tutti, ma in particolare verfo del 



Del Sig. Abate IACOPO SAVGIONl 
Maeftro nel Ve». Seminario di Bertintrn 
Accad. Filop. Ben. e P. A. 

EN- 
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Mori , e Grazie • accompagnate 
Quella leggiadra Donzella amabile 
Sino alle morbide piume bramate. 
Qui., dove fcherzano il rifo, e 'ì giuoco , 
Scorto dall' alma gioconda Venere 
Vedrete il fervido, garzon frà poco-; 
Voi confortatela , Grazie, ed amori, 

Che al fen lo Aringa , che lieta accolgalo - 
De' lunghi fpallmi, che lo riltori: 
E de' lor teneri abbracciamenti 
Frutti poi nafeano allo Zio fnnili, . 
Metà d' unanimi deliri ardenti . 
A : lui -tic' poveri fermo foftegno 
A lui decoro de 7 ricchi , .e Nobili 
D'eletti, carmini a lui ben degno: 
Del (*) nuovo Tempio a lui colonna 
Che a fue fpefe fa qui Magnifico 
Ad onor forgere di Noflra Donna. 
Ala sù Girolamo, sù vieni ormai; 
E voi tacete, Endccalillabi « 
Tu vieni affrettati , tardarti aliai . 
Tu felicitfìmo Conforte a quella , 

Che (•) mille amanti in vano ambirono. 
Vieni, 1» indugio fpiace alla bella. 
Vieni, che al Talamo grazie, ed amori 
Impaziente le faci fcuorono , 
Per quivi accenderti di nuovi ardori. 
Tacete : V inclito garzone ormai 



S ^ _ — 

accolta, il veggo, tacete , o garruli 
Endccalillabi, cantale alfai. 



SO- 

Del Mtdefwio . 



° ftbbS £ ? T?iSF*Ìi C ;; icfa l* n » D - V; dcIIe La S"' m '' » Signor Ticvano 
a S« ISSI . «■ ■ e f P cfe " clla l locc » San Crci.no, 6 

} i . i per fuo CcnfoTtc ' *" 1 qUaU la SÌ » nC " S ^ fa tìttDl * Sì * C?rc,sn0 ™" 
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DEH. coppia gentil rauco cantai 
Gr illuftri pregi , o mio Signor Pievano ; 
Un Zuccberin qui non fi vede mai , 
Che l'organo vocal mi renda fano. 
Sapete quante volte beftemmiai 

Per trovarmi in un luogo si marrano , 
Dove per far due dolci , o (*) bozzolai 
Ogni Monaca , e Suora è fenza mano ? 
Penfate per donarli! Un per miracolo 

Ancor non ne mangiai: ah! la catena 
Se della fcuola non mi fofle oftacolo, 
Vorrei venir , e lènz' invito ancora , 

A cala voftra ( il rammentarlo è pena ) 
Dove de 9 buoni ne mangiai talora. 

Vorrei venire allora 
Che '1 Nobil Garzon vien colla Spofa , 
Si sà , che allor ne difpenfate a jofa : 

Ma penfo ad una cofa : 
Da Rocca a Brinto non è gran viaggio, 
Potrefte per (*) Manin mandarne un faggio . 

DclV fpfii 




SO- 



l J \ Termine Vcneiun* . 

Y) Sopranni™ di nn©,«be fp«ift ficar d.IUKwci » Bernnott . 
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I dorrefte a ragion Signora Spola 
•Se in quefte voftrc Nozze io non fiacca/fi 
Dal chiodo la mia cetra polveroni, 
Ed un Sonettaccio anch' io non vi ftampafli . 

Con voi , col Padre , e la Signora Rofa 
Ho tante obbligazioni, onde fe ftafli 
Cheto fenza parlar farebbe cofìi 
Da farcii rider dietro fino ai fafli. 

Vi dirò Caterina y che appaiatò 

Vi fiete con un bel gentil garzone , 
Nè fiete un par di polli di Mercato. 

Voi fiete vaga , ed egli ha beli' afpetto , 

Siete di garbo entrambi, e in conclufione 
Starete bene , ed ecco il mio Sonetto . 



Dtl Sig. Abate GIO. QUERCIOLI 
Mae Ih» pubblica 'di Trtdtzia 
Accad. Filari* ti Art». 



SO- 
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SONETTO 

Hi è cortei, che ancor degl'anni in fiore 
Seco trae prudenza , ed oneftate , • 
Accortezza , fapcr , e fedeltatc , 
Luftro degl' Avi; e ciò , che mcrta onore? 

Chi è cortei , che infpira , e defta amore 
Colle vezzofe fue guance rofate, 
E co' begl' occhj , e colla fua beltate 
Defta rtupore , ed incatena il cuore? 

Girolamo , cortei , eh' è qui dipinta 

E' la Spofa , che il Cielo a te difpenfa, 
Spcfa, che ha l'alma di virtute cinta; 

Quefta è la Donna forte , e il Cie^ volle 
Donarla a Te crcd'io per ricompenfa 
Della grand' opra (*) che il tuo Zio n'ertolle- 



■ ' so- 

O Magnifici Chicfa, clic fi fabbrica a fpefe del S'J. Pievano Zio del Sig. Spofo , 
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SONETTO 

N mozzo al gran piacer, al gran contento, 
Che per li Spofi prova oggi la Rocca, 
Parmi un mancar , che chiufa ftia la bocca 
Per il miglior foftegno , ed ornamento . 

So, che forfè direte, a te non tocca 

Variar de' noftri Spofi 1' argomento , 
Se il Sacro col profan teflò , e rammento 
• Incolpate la Mufa infulfa,e feiocca. 

Dico di Te Pievan , che fiei fplendore 

Della Rocca lo fpecchio , ed il decoro? 
Tal verfò di Maria ti fa V amore. 

Profondi pur con allegrezza Toro 

Nel coftruirc quel Tempio in fuo onore, 
Finifcilo , e poi dì „ contento io moro. 

Del Sig. FUGENIO LENSI 
5^ f P er S- A/R. Pttcjlà di Portici. 



so- 
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SONETTO 

FInifcilo, e poi di' „ contento io moro, 
Che ti fii fatto in Ciel l'abitazione, 
Quella, che fai per Lei valh Magione , 
T'acquifta un porto in mezzo al di Lei Coro. 

La tua bontà , la tua gran Divozione 
Ce la dimoftra un così bei lavoro, 
In cui profufo avrai quafi un teforo, 
Ridotto , che farà a perfezione. 

La Rocca ne gioifee , e non fia vano 

Il voto, che per lei quell'oggi adempio 
Di cent' anni di vita , e un viver fano . 

Se per Maria Tu fabbrichi quel Tempio , 
Opri molto col fenno , e con la mano 
Oh gran pietà! oh per noi tutti efempio! 




DEL MEDESIMO. 



so. 
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SONETTO 

VAnne pure alli Spofi, o mio Sonetto, 
Per sì bella cagion, giacché ti ho fatto, 
Se chiedon chi ti fece? digli un Matto 
Mi generò, mi partorì nel Letto. 

Digli , che a verfeggiare io non fon atto , 

Che Aftrea per compaflion mi dà ricetto, 
Che a queft'imprefa fui per forza affretto 
Senza attender ragioni a verun patto» 

A Girolamo dì , che la diletta 

Caterina fua Spofa ami del tutto 

Con vero amor, che così piace, e alletta; 

E che di Gelosìa lo Spirto brutto 

Tenga lontan , poiché P union perfetta 
Gli produrrà tra nove mefi il frutto. 



C 2 



DJ medefim» , 



SO- 
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SONETTO 



(-^ Vviva, evviva. Amor fatto prudente 
J Gitta la Benda, e quafi quafi ho detto, 
Che per meglio veder , notar la gente * 
Egli adopra , alla moda f occhialetto . 

Ecco prova real , chiara , e patente 

In quel colpo ftupendo, e sì perfetto, 

Qual fece in oggi il fanciullin valente 

Da bravo Arcier, tutt' occhi, e affai provetto. 

Bel colpo in Caterina , e Tassinari , 

Di genio, virtù, beltà, anni, ed onori 
Di nobiltà, ricchezza, entrambo pari; 

Evviva adunque . In avvenir gV amori 
Ineguali faranno in cafi rari : 
Già vede lume il Feritor de Cuori . 

WWW Del Slguore 

S£S5wW PIER MATTEO RAGAZZINI 
KA^SXAX di Trizio . 

IL 
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IL MAESTRO DI BALLO 

Cos) parla delia Sig. Spofa fua Scolari* 

SONETTO 

IL bel del volto, unito all'oneftà 
Di Caterina il pregio fol non è ; 
Che non ftimo per niente in quanto a me, 
Difgiunta dalla grazia la beltà: 

Ma unifce al bello, il brio, la maeftà, 

Con cui porta la vita , e muove il pie; 
Frutto del ballo , che imparò da me 
Primo fcolare di Monfieur Mafrà. 

Ma dicon quei, che invidian mia virtù 

Melchiorre infegna il ballo! eh: fe non può 
Per gli ftrapazzi in piè reggerfi più. 

Rifpondo, è ver, Melchiorre amoreggiò: 
Ma con moderazione, in gioventù, 
Gli fpiriti vitali confumò. 

DI SER MELCHIORRE DA TREDOZIO 
^LVKv./ *F(+4* Accademico ^Fiitrgitn , Icneumone, 

***!* 7ts X4f& Fantajlìco, Afatifts, t Crèmi **l.Jla . 

C 2 ANA- 



Digitized by 



^,(XXXV U)«*, 

Al Signore Dottore 
Pietro Buonaccorsi Padre degni/fimo della Signora Spofa . 



A N A CREO N T 1 C A 



Entil Pietro, oggi, che Imene 

Di sì amatrili catene 

Con fuo vanto, e con fua loda 
Quella coppia e Atinge, e annoda, 
lo, che quello almo Trofeo 
Celebrando al canto Afcreo, 
Ed al fuon d* eburnea Cetra 
Alzar deggio inllno all'etra, 
Non dirò , che dal bendato 
Cieco amore ei ila guidato , 
Che il poetico penfiero 
Non poi Tempre adombra il vero , 
Nò ognor van mille , e confufe 
Le menzogne infra le Mufe: 
Ma talvolta a lui da legge 
Lui precede , c lui corregge 
Verità , che di fe ftefla 
Empie i Vati , e loro apprella 
Fra veridici confini 
I reconditi deftini . 
Quella or pure, o dotto Pietro, 
Eiiro accende entro il mio plctro, 
E per quella amabil coppia 
Nel mio Carme il fuoco addoppia , 
E il trafporto a veder cofe , 
Che dai fati in Lei nalcofe 
Eorfe un giorno a quefto amore 
Crefccran gloria , e Splendore . 



Dell' Ultijìrigimo %. Conte POMPEO BORGHI Nobile di 
Faenza Accademico Apatifta , P. A., e 
Principe dtgt Incam. 

so- 
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Uaodo la prima volta io ti mirai 
Un non sò che ne' tuoi begl' occhi ardea, 
Che di quel, che avvenire a Te dovea , 
Spofa Gentile , augurio allor formai . 

Quel fuoco lufinghier, ch'io vi oflervai, 
E in lor foavemente rifplcndea, 
Per tutt' altro a me fatto efler parea , 
Che per chiudere in velo i tuoi bei rai: 

Ecco adempiti i vaticinj miei 

Ecco dal Ciel materno Imeneo feende 
Ecco ti annoda , ecco già fpofa fei . 

Certo un Nume v' hà in noi , che ci apre il vero , 
E maggiori di noi talor ci rende : 
Or dì, fe puoi, che un Vare e menzognero. 

^ ^ DttSif. Alat: FRANCESCO CALDERONI 
vs» 'L lù (C Faentimt Maeflr» PuLblia di Grammatica iu 
\*LJ*VCJS Patria A.cad. Fihp, Incanì iu. c P. A. 

C 4 CAN- 
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COll* invincibil* arco 
AI fin d'Arciere Idalio 
Colfe te pure al varco, 
E prigionier ti fe. 
Da Regni funi lontano 
Finor difciolto , e libero 
Signor torcerti in vano 
11 fuggitivo pie. 

Non fai, che a par del vento 
Difpiega i vanni rapidi 
E feende in un momento 
Dal Ciclo ali imo fuol ? 

E fe fuggir fi mira 
Alma ritrofa, indocile 
Più ad arrivarla afpira , 
E ne raddoppia il voi? 

Folle, che il duro impero 
In fuo penfier lulìngali 
Schivar del Nume altero 
Che in forza egual non ha. 

Vinti da dardi fuoi 
Terror di Regni, e popoli 
1 più famofi Eroi 
Vide V antica età . 

Ecco in femincoi manto 
Staffi di Teti il figlio 
Alla fua Diva accanto: 
Lo guarda, e ride amor. 



Lento in difparte giace 
L' ardente acciar fulmineo , 
E fpcnto in fen gli tace 
Il bellicofo ardor. 

Cede ai 1 afe ivi amori 
Della Regina Egizia 
Quei , che d' eterni allori 
Coprì la Terra, e il Mar. 

Il grand' Eroe di Roma 
Depor la fpada or vedefi , 
E l'avvilita Chioma 
D' Idalio mirto ornar. 

La clara cfpugnatrice 
Di tanti moftri orribili , 
Che valfeti, infelice 
Germe d' Anfitrion , 

Ah che te amor pur vinfc , 
E godi il fufo torcere 
Con quella man eh' clìinfc 
11 fier Nemeo Leon . 

• 

Che più ? Gli onnipoflenti 
Numi egli affale, e fupera , 
Contro a fuoi ftrali ardenti 
Tempra immorrai non può 

L'orme a feguir fi diede 
Dell' infleffibil Dafnide , 
Ne V affrettato piede 
Al biondo Dio giovò. 

Afcen- 
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Afcende al Cicl fuperno 
L* Imperador del Tartaro, 
E nell'orror eterno 
Conduce alma beltà. 

D'Orizia al vago volto 
V immanfueto Borea 
Di duro ghiaccio involto 
Refiftere non sà. 

L* ifteflò gran Tonante 
Scordò il trifulco fulmine , 
£ trasformato amante 
Lafciò le ft elle un dì . 

Dical colei* che in grembo 
Inopinato feendere 
Difciolto in aureo nembo 
Attonita il fentì. 

Tu pur già vinto fei, 

Nè a te, Signor, difpiaccia 
Crefcer de fuoi Trofei 
11 numerofo (tuoi. 



A così illuftre , e prode 
Trionfatore arrender/! 
Non è viltà , ma .lode : 
Ognun vantar fen fuol . 

Ei fa nel cor ferite 

Troppo foavi, e amabili: 
Amanti ah voi lo dite, 
Che le provate ognor. 

Non è già quel tiranno, 
Che il volgo ignaro crederi» 
Egli è per breve affanno 
D'immenfa gioia autor. 

Ah qual piacer non fenti 
Or che Imeneo t' accoppia 
A quella, i cui lucenti 
Rai ti piagaro il fen ? 

Ma quanto più godrai 
Quando d' amor propizio 
I bei frutti corrai, 
Di faufti augurj pien. 



Del Signore Abate 
GIOVANNI GIOVANARDI Fatati*» 
Accad. IH. , e i Incanì. 




CAN- 
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CANTATA 

SOTTO I NOMI 

DI LICORI E TIRSI 

S' INTENDONO I SIGNORI SPOSI. 



Cco Amore , ceco Amore , 
Che cogli Arali, c l'arco 
Qualche nobile preda afpetra al varco. 
Già fi pone in aguato ah chi di voi - 
Paventa i dardi fuoi , Ninfe , e Pallori 
Lungi rivolga il Pie : ma già due volte 
Scoccò l'auree quadrella. Oh colpo illuftre 
L'amabile Licori 
Al faggio Tirsi unita 
Dell' acerba ferita , 

Che d'infolito ardor le ha 1' Alma accefa 

E l' afpro duolo a raddolcire intefa 

Di sì gran vanto altero 

Ve quel l' Idalio Arciero 

La bella coppia addita, 

E i Numi iftefli a rimirarla invira . 

D' amar auto odorofo . . 

Cinto le bionde chiome 

Foco 
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Ecco s avanza Imene , 
E coli' auree Catene , 
Già preparate in Ciel gran tempo avanti 
Stringe in nodo immortale i lieti amanti . 
Sul fortunato evento 
Sparge candidi auguri 
La pronuba Giunone , e il grave Fato . 
I gran Germi affrettando 
Gli eccelfi Spofi a rallegrar ferbati 
Segna di bella luce 
Oltre T ufato adorno , 
In bianca pietra il memorabii giorno . 
Piova degli aftri amici 

Sempre il favor che voi , 

E rendanvi felici 

Pace , e giocondità 
Nè quel foave affetto, 

Ch* or vi riicalda il petto 

Scemi gelofo affanno, 

O invidiofa età . 



VINCENZO LUIGI CALDERONI FAENTINO 
Accad* Attuo/. , ed lacam. 



SO- 
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SONETTO 

Eltà dono fugace: Ah non fu quella 
L' alta cagion del voftro dolce ardore 
D' ella fol cinto invan l'ignee quadrella , 
Incliti Spofi a voi fcoccava amore. 

Scelfe alfin che del volto all'aria bella 
Il chiaro unìa d'ogni virtù fulgore, 
E con ciò pure fe contento appella 
Se oggi vi adugge a sì bel foco il core. 

Da quefta Coppia eletta io già ravvifo 

Tal prole ufcir, che 1' alta immagin viva 
Moftra de' Genitori agl'atti, al vifo; 

Nè guari andrà . Già Febo i dì futuri 
A me difvela, e già la Cipra Diva 
China la fronte a' nuzziali auguri. 



Del Moira Reverendo Signor 

DON GIUSEPPE LAMA 
Midiglianefe Aecad. Incmm. 

SO- 
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NOn le getta degli Avi , o i tanti voftrt , • 
— Illuftri Spofi, incliti pregi, e rari 

Già per fama abbaftanza al mondo chiari, 
E degni ancora. di più puri inchioftri. 

Non r onori che alla Patria a' giorni noftri 
Per voi s accrebbe sì, che pochi ha pari; 
Non gì' almi d' Imeneo vincoli cari 
Fia, che de' Carmi al fiton qui fveli, e moflri. 

Bella oneflà , {incero amore , e pio; 
Eterna fè, tranquilla pace , e vera 
A voftre nozze io fol chieggo da Dio . 

Indi da sì bel nodo i dì futuri * 

Veggan d' croi nafeere eletta fchiera 2 
li Ciel fecondi i fortunati auguri. 

.j^». ^ys, Dd Molto Rtvtretne Signore 

ÌTS^X^lS don cammillo ciaranfi 

*?*KX ModigUsHtJÌ Accad. Anita, ti Incam. 

CAN- 
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JE grazù , i vezzi, i pregi 
. i Di due Spofi graditi , 
D' Imene i vanti egregi 
Opgi a cantar m'inviti, 
Zannerti? o t'ingannarti, 
O di fcherzar ti piace : 
Per dir tanto , che bafti 
Sai ch'io non fon capace. 
Salir mai non tentai 

Di Pindo il Sacro Monte 
Le labbra io non brgnai 
Mai d' Aganippe al Fonte. 
Se un dì toccar voli' io 
Le armoniofe corde , 
Nò traili un mormorio 
Troppo al defir difeordie. 
'Canti chi in alto falc 
Di divin elìro aceefo: 
Zannetti, non è eguale 
Alle mie forze il pcfo. 
Di queft' amnbil Spofo 
La lingolar bontà, 
Il tratto graziofo 
Altri cantar faprà. 
Egregio Vate dica 

Dell'alma i pregi ancora, 
E la ricchezza antica 
Ond* ci rifplende ognora. 



Gì' illuftri Avi racconti 
Che pel faper profondo 
Fur sì fumali , e conti 
Colle lor opre al Mondo % 

E fra la numero fa 

Turba de' fregi aviti , 
Qual gemma preziofa 
(*) Il dotto Cofmo additi. 

Ne d' efal ar fi feordi 
Del Zio la cura ufata , 
In torre ai lupi ingordi 
La Greggia a lui fidata . 

Così cent' anni il Cielo 
Confervi il buon Pallore 
Pieno di tanto zelo , 
Pieno di tanto amore. 

Magnanimo i Ttfori 

Del Gregge in ben converfe 
Coli' oro, e co' fudori 
(*) Novelli Paf.hi aperte . 

Non fai, fe in lui più fplenda 
Zelo, o pictade; o fia 
Che amabil sì lo renda 
Giuli izia , o cortesìa . 

Tanti fuoi vanti egregi 
Son d'un bel core i frutti, 
E per sì vari pregi 
Egli è P amor di tutti . 

Si 



( ) Cofimo T*fllnari celebre Giurifconfulto noto per le fue fimofi difefe date alla luce 

o>lle fr*mpc . 

(*; Il $'g- P^vano della Rocca San Cafciano Zio paterno dello Spofo ha f.bbricaro col 
proprio denaro due Chicfe in detta Terra, fra le quali una mugnifica, c ti; ciuiidc- 
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Si dia pur Inde eftrema 

Al Tuo bel cor lincerò; 

S'cfalti, e non fi tema 

D'aggiunger cofa al vero. 
Virtù del Zio, ma quanto 

Lungi nii trafportate ? 

Della Donzella il vanto 

Dica 1' ecce! Cor Y T atc . 
Grazia, bontà, decoro, 

Alodeltia , ed oncltadc, 

Avita gloria , ed oro , 

Gioventù , e ncbiltade. 



Tutti bei pregi fono, 

Che in Lei (plcndono , e quelli 
Della fui Cetra il Tuono 
A celebrar s' appretti . 
Io Cantor ballo, e vile 
Sono a tacce coli retto 
Non è mio rozzo ft ile 
Degno di tal foretto. 
Canti chi in alto fa le 
Di divin efiro accefo ; 
Zannctti, non è eguale 
Alle mie forze il pelo. 



/ *4 



D.7 mafto Rtver. Sìg Da» 
CAMMILlO ClAKANVl 

Mvdigtlantfe AccaJ. 
Au,»r. , ed lucani. 
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E fui Talamo voftro a verfar fiori, 
O di Spofi gentil coppia preclara , 
Verran le vaghe Dee , verran gì' Amori „ 
Ben oggi faran cofa al genio cara . 

ÀI genio , che nel fen foavi ardori , 

Cui virtude, e oneftà nutrirò a gara 
Dolcemente infpirovvi , e che ne cuori 
Voftri fiamma deftò sì pura, e chiara. 

Quefti con nodo alfin havvi legato 

Che fol morte diflòlve, e che full' Etra 
L'alta cura formò de'fommi Dei; 

Nodo alma prole a rinnovar ferbato 
Che fofpefi reftar fa fu la Cetra 
Troppo al merto ineguali i vcrfi miei 



<- <iP& f *!^ D'I Signore Me 

(4* H TOMMASO CAVINI BERTIWltESl 

* 
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Ucfta non è colei clic cento , e mille 
Condur legni guerricr V Afia vedeo, 
E che fatali fufeitò faville , 
Per cui arfa, e diftrutta Ilio cadco. 

Ha ben Avi Venirti, ed hà pupille 

Che fon doppia cT amor, gloria, e trofeo; 
Ila grazia con beltà, che far tranquille 
L'Alme più afflitte ancor un dì potco. 

Ma con tai pregi aureo coflume accoppia, 
Ed al fuo Spofo di virtù ricolmo 
Candido ferba amor, candida fede. 

(*) Quindi ogn* Alma gentil fu bianche tede 
Di tal connubio i lieti auguri addoppia, 
E d' ellcr pa -re di fua gioia al Colmo . 



Del Mtdfjlm» 
CAR- 

(*) Alluci; * .1! giubbilo univerfale di Trcdczioj e Rocca S. Calciano pcc sì faufte Nozze • 
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§ F/j Cacio novus additar fereno 



Tellus ipfaque fuaviter videtur 
In laetum /ohi novum Chacchnnum. 
Nane gatident Veneres , Cupidi nefqftf 9 
Et quot funi Genii verni jliores y 
^ui circa teneram bonam fmettam 
httdunt in numerum, moventque plantas. 
Quos inter Charitum chorus Celebris 
Iam nuptae rofeas parant coronas, 
Hyrnenque aurea fiori bus capi Uos 
Cmttus vinchi tibi , P nella , ne(tit , 
Et fungit luveni Jatis verni fio . 
Ipfe Pierios lacus Apollo 
Linquìt , & Cytharam ferens ebumam 




* hfuetus, nitor, igneumque lumen? 
*En , ut fiammigerum omne ridet Aftrum ! 
En , ut fol caput erigit decorimi ! 



Secum Ca fi alias agit Jorores, 
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Qttae veftros , juvenes canant amom> 

Et veflrum referant ad aftra nomen. 

Oh fafium bene! oh Vitella felix! 

Quid te Laetius eft, beatiufveì 

Oh fatfum bene! oh puer beate! 

Qui tiatfus Patrnum es pium , bemgnum. 

Qui te plus oculis jìtis amavit. 

Oh faSum bene! oh Puer beate ! 

Oh faBum bene ! oh Puella felix ! 

Veflris delie iis , novis jocifque, 

Ber eie , vos modo vincitis beati 

Quidquid ejl hominum beatiorum. 

Oh fattimi bene ! oh Puer beate! 

Oh fa Bum bene! oh Puella felix! 



PAUU TAXINARII 

Arci$ Divi Citffiaui 
in Sem, nano Britt. Convifi. 




% «r *«g| 
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O, non è ver, che Pargoletto Amore, 
Nò , ver non è , che cicco nato fia : 
Il vid'io dianzi pur, che fen fuggìa 
Alla Madre di grembo con furore . . 

E bagnato di pianto , e di (udore , 

Chi è cortei, fra, fe dicendo già, 
Che del mio Nume la potenza oblia , 
E i dardi fprezza con protervo Cuore ? 

Ed in feoccando (*) eletto dardo aurato 
Caterina ferì , che fi vantava 
Tanti colpi di quello aver fprezzato. 

Or, fe dolce è il velcn de dardi fuoi, 
Se ferita d' amore il Cuore aggrava , 
Bella Spofa gentil , ditelo Voi . 



Del mtitrjìm» . 



O Si »!lttde all' «vere li Signor» Spofa rcnunziato a mole' altri Pretendenti, e fctlto ij 
Signor» Girellino Taflinari. 
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SONETTO 

Ualor fento de' Guerrier lodar le Armi 
Con vaghe rime, e decantar gl'onori, 
Àrdo di fdegno in ver , mentre non parmi 
Cofa buona encomiar morte , e furori . 

« 

Altra Gente , vegg' io degna di Carmi , 

Qual col Sangue dà vita, e mette fuori 
Frutti di cafto Amor : a quefta i Marmi 
Si denno confagrar Bronzi , ed Allori . 





ni 


il 


±1 



>ia felice in facro nodo unita 
Vedi il grado di onor, onor verace , j 
A cui benigno il Ciel oggi t* invita : 

• . - . 

Quel tuo caro meftier , che a tanti piace 

Vita è dell' Alme , e a quante dai la vita , 
Tante Palme, e Trofei, avrai Tu in pace. 



-. - . - A l 
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Del Signor» 

don anto io brf:;ti 

Di Tredoz/9 Acead. Aterjl 

Sv>- 
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Uelle due Tortorelle innamorate 
Scorron valli , pendici > alpi , e forefte , 
E fempre afflitte, fconfolate, e mede . 
S' allontanan dal Nilo , e dall' Eufrate; 

E giunte a noi full' apparir d' Eftate , 

Van fvolazzando in quelle parti, e in quefte, 
Finché desìo d' amor non le fi defte, 
E in un fol nido fiano alfin pofate.:; ; ; 



O come il lieto canto allor s'addoppia 
Tutta forza , e virtù fola d' amore, 
Ch' anche gl' Augelli in un fol nodo Scoppia ! 



Qual più bel nodo in voi: ^egna d' onore ri r rj 
In voi vedrò ben nata. inclita Coppia,! \ 
Nel farti di due cuori ,un, fola cuore ? 'i 

«... • * " 



^fif *W 



DI LAURENISO USANIGI. 

SO- 
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NEI farfi di due cuori un folo cuore 
Fra Spofi fcefe allor Venere bella, 
Due gemelli traea dalla fua ftella 
L' uno incendio nomato , e Y altro ardore , 

Poi ditte lor , che pieni di valore 

Quefti il Garzone, e quegli la Donzella 
Fiedan con le dorate fue quadrella 
Pria bagnate in puriflimo liquore . 

Dieder Y aflàlto pronti , e coraggiofi : 
I due cuori fur vinti : allor la Diva 
Proruppe in quetti accenti ebri feftofi: 

Sorgerà un dì folla fiorita riva 

Del Monton, mia merce, da chiari Spofi 
Stuolo d'Eroi , che immortalmente viva. 




DtlMedeJìmo. 
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yJP Er voi verfan dal Ciel pregi, ed onori 
Vener , Minerva, con Giunone altera, 
E quanti Numi fu dall' alta fpera 
Ufi ai Spofi di far fempre favori. 

Poiché Imene formò già di due cuori 

Un fol cuore fra voi , con lode intera , 
Altri vi die V amor , la fè fincera , 
Altri virtù più conte, e affai maggiori . 

Il Gran Padre dei Numi il fommo Giove 

Benigno al fen vi ftringe, e quindi vuole 
Ogni grazia fregiar con altre nuove. 

Che manca adunque a Voi qui lòtto il Sole? 
Non altro in ver, fe non che far le prove 
Per fortir bella , e virtuofa Prole . 

Del Mtlto Rev. Sig. DON GIOVANNI ROSSI di Tritati* 

di Santa Maria 99 



MA' 
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Oppia felice, e lieta, 
Tarda per voi la fera , 
Credete io fon Profeta : 
La colà è troppo vera, 
Vi leggo neh" interno 
Dell'or chiamate ogni momento eterna 

DEL MEDESIMO. 



k - - 1 
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Til Poeta a non mentire ufato 
Saggio (*) Camraillo, al vero i labbri io fcióglio : 
Svelar gl'eventi, e penetrar nel fato, 
E' folle inganno dell' umano orgoglio : 

* 

Quindi agli illuftri Spoli or io non voglio 
Prefagir figli ^phe col braccio armato 
Facciano il Trace , dall' Odrifio foglio 

Impallidir fotto il Cimier Lunato. 

• * « . 

Mar beri dirò, che fe volgendo i cigli 
Sii T onorate immagini degl' Avi 
Crefcere eguali a quei vedranfi i figli ; 

Quando alle fpalle for fiep gì' anni gravi, 
Anzi di morte infra i temuti artigli 

I nodi bacieran d' amor foavi- 

. * * -, » ^ • *■ 

Dtl Sig. N. N. di GabMtm . 

mi 

© © © © 

ANA- 
Ci) Kiflif ;di chi richicfc 1* Autore di un Sonetto per queftc Nozze . 
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A ■i&a.g.r e o n .t i 'c a; 



Ice mi fproni al canto? 

Se l' lAmide - tuo* tyc\ . .y. ,i 
D* amor già fcprte y,^ 4 U ?* I 

Muovonmi- a mcftp piando.; 

■ » ■ -« 

Deh raflerena il ciglio . . ; L | 
Nò più formi fu^ mtnt^ })l }\ 

V idea tWjffito'UO 
Del Fato no dei ^gjip [13 ,i c 



Anch' io da pene oppreflo 
Fremo in quell'antri bui, 
Aden vivo ignoto altrui, 
E ancor grave a me fteflo. 



It.*;:u 



Ma che? Un cuor faggio, e forte 
Sprezza di forte avara 
Gli empiti , che prepara , 
Onde condurlo a morte. 



Ma chi è colui , che al (uo(o 

Freme di fdegno,* rabbia , 

Si' morde i ambe te bbtòa-V - 1 
Inoooratct) e £bto£ r. iir.izD i 

E il cieco Dio: iE ravvifb' r; l 
Alla, &ritra,r4?at^ra4i; W]" ' 
All' au*a>arcò ? JM&o % & 
Edìafcoeadatóvifo * ^ ^ * ■•> 

Al colpo ufato il folle 
Credea vinto quel feno , 
O con quel colpo almeno 
Refo credcalo molle . 

s.T .<iZ I.'J il-'i^ » ««addi il C'Ia ,r>;.if.;.T i"i 

Ma pien di fanto affetto , 
Di quel profano Dio 
Relitte al colpo rio 
L' imperturbabil petto. 



Se a me tu porgi orecchio,; ^ Tu/ foto* o Divo Amore, 

Mentre mi piangi a lato .. • C©# tuo celefte foco 
V inci l'ortor del Fato, In quel fen trov* il loco, 

Che al canto io m* apparecchio . E accender fai quel core . 



Di nobile Donzella 
Con Garzon vago, e prode 
Il nodo vicin s' ode , 
E in quetta parte, e in quella. 



Foco, che la ritoglie 

Al patrio , e dolce nido, 
La muove al nuovo lido 
Colma di cade voglie. 

Ecco 
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Ecco all'amene fponde 
Di Ninfe un vago Coro 
Cantar fu cetre d' oro 
Al mormorio dell» onde ; 

OdonfI i chiari pregi 
Dell' una , e dell'altra alma, 
E della vaga falma 
Rifuonan anche i fregi . 

Degl' Avi iiluftri , e conti 
Il .merco , e l'ardue gefta 
In quella parte , ei in quefta 
I Carmi a dir fon pronti;. 

Di lui i che V alta mole (♦) 
Erge a chi regna in Cielo, 
S'ode il valor lo zelo, 
Che il Nume adora , e cole. 



SI rare e diftint* opre i 
Che quella fpiaggia ammira, 
Dette fu amena lira 
Già fama al mondo feopre. 

Al canto dolce, e al fùono 
Unirfi afcolto i voti 
Pe'%ii, c pe'Nepoti 
Del Gel bramato dono. 



- 



Onde fui lido adorno 
R.iforgan V alte imprefe , 
Per cui chiaro fi refe 
L' oti l'altro bel foggiorno , 

Ma tu frattanto, o Nice, 
Ritorni al pianto tetro? 
Ond'io do fine al metro 
Incolto, ed infelice . 

wsS^JJ^HÌ^** Canonico 
DON FRANCESCO MARIA CAI 
di UvittlU . 



H Tempio, che fi fibbrica a fpefe del Si* Pievmo Tiffiowi Zio del Sig. Spcfo 
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fi Olili , che Tempre vive , c tutto vede, 

Tutto crea , tutto regge, e tutto muove,. 
Bella, e ricca ti fè, -Donna, -e ti diede 
Valor , configlio , c grazie, c rare, e nove 

E poiché nafte, e muor, e all'un fuccede ' '[ 
L'altro di noi, la ftirpe onde rinove; 
Desìo d'unirti con pudica fede 
A gentile Garzon, nel cor ti piove. 

Or d'un nodo sì bel, del tuo lignaggio 

Del tuo Amor, di tua fé ben fi rammenta, 
E tal fia il fin , quale il principio è faggio. 

Non rimanga giammài la pace fpcnta , 

Che fmarrito di quella il puro raggio: 
Il bel fvanifee , e amor odio diventa . 




Del Sig. DON FRANCESCO MEN'GOZZl 



Maeflro pubblico di Scuola 
detta Rocca S. Cajciano . 
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POftomi un dì a mirar ftando alla Caccia 
Un Edra avvolta , e ftretta all' Arbofcello ; 
Ecco (difli) figura, e ver modello 
Di cara Moglie , che il Marito abbraccia . 

Ma in così dire appunto , ecco fi affaccia 
Dal vicin Bofco certo Villanella ; 
L' Edra ne tronca , e già non è più bello 
L' ar bor, che refta ignudo, e al freddo agghiaccia? 

A tal fatto , reftai , gridando allora , 

O contento , o piacer , o bella cofa , 
Vivere accanto della Moglie ognora ! 

Ahi pena trifta , acerba , e dolorofa 

Per chi già perde, oppur non gode ancora 
Chi può abbracciarlo in qualità di Spofa ! 



Del Signore 
GIROLAMO POGGI 
H Tred»u0 . 
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DUe GiroTami fiamo ; ma vi paflà 
Fra Voi , e me non poca differenza; 
Ho fofferto fin ora con pazienza, 
Ma capperi? per voi è troppo graffa. 

Voi liete ricco in fondo , c in tonfegucnza 
Molt' oro avrete chiufo nella Calla , 
Io nella dalla chiufo avrò una maflfo 
Di concio? detto fia con reverenza. 

Voi vi fiete congiunto a bella Spofa, 
Unico fiete , nè vi è da dividere 
Con altri il Ben, che avete, oh bella cofa! 

Io fe tratto di moglie fento ftridere 

Altri, che pur tal brama hanno nafcofa, 
E frattanto m'invecchio, e faccio ridere. 



Del Medefimo , 
SO- 
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Afcia di Cipro la diletta fede 
E fcendi a noi cinto di rofe Imene ; 
Vengano teco amore, intatta fede, 
Gioja, e piacer fu quelle Piagge amene. 

Ninfa vezzofa, a cui fimil non vede 

Pafo , e Citerà in fu le Greche Arene 
Garzon , che d'Ida al Paflorel non cede, 
Chieggon tue care amabili catene. 

Vieni dunque Imeneo , e le confola > • 

Nò più fu i labbri lor penda tremante 
La dolce irretrattabile parola . 

Ma già col Sagro Rito all' Ara innante 

E' ftretto il nodo: or gelosìa t'invola, 
E fol rimanga Amor fido , e collante . 

£*^C* J& Deli' Eeccil. ntifs. Signor Dottor 

loCC^UC^ GIUSEPPI! BARBONI 

TGr^C 8 ^ Medico Condotto di CivitJla. 

SO- 
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Oi Vati io pure in rozze note , corte 

Già canto illuftre Spofa , e a Te vicino 
Dimando la cagion per qual dettino - 
Il Tassinari or prendi per Conforte . 

V ha chi adduce in ragion poffente , e forte, 
Perchè è bello, galante, e Fiorentino, 
' Altri perchè gì' è ricco oltre il confino 
D* ogni mediocrità , per fua gran forte. 

Ah mentifee ciafeuno: E come mai, 
Tu rifpondi di me fi penfa tanto , 

Se ricchezza , e beltà fempre (prezzai ? 

• . * 

Più bei fregi in coftui ne ammiro intanto, 

(*) Fra quali il Tempio eretto, a cui giammai 
Sarà gloria terrena il giufto vanto . 

* Del Sig. ERANCESCO MOSIGNAN1 

della Rocca S. C afe i ano. 

E SO- 

(*) Magnifica Chiefa in detta Terra di Rocca S. Calciano dedicata a M. SS. delle Lagrima) 
«oftrutw a fpefe del Sig. Pievano Tafliaaci Zio dello Spofo. 
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leni o Santo Imeneo; reco non fia 
Il fuflurrofo , e livido fofpetto, 
Non la credula, e ftolta gelosìa 
Diftruggitrice d' ogni cafto affetto : 

• 

Pace ti fegua, e di fua man la via 

« T'apran le grazie al mizial ricetto >/ • 
E tra liberi fchcrzi amor fi ftia 
Vigile , e fcaltro fra le Coltri, e il Letto. 

Poi nafca un figlio , che al gentil fembiante 

Moftri la madre, e le virtù, che in ella . 

* 

Ferir lo fguardo ai genitor predante . 

Vieni ; fe il fai più non dirò j che fei 

Ciò , che il volgo maligno invan t' appella 
Ma il Nume, che confola uomini, e Dei. 



DI LABISCO RAV VENI ANO 



SO- 
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AMor, cicco non fei, 
Come ne* verli mici 
lo ci dipinti un dì. 
Con qualche bizzarrìa > 
Con qualche Arano gioco 
Un, che difeerne poco, 
Fai traveder così. 
Oggi ferifei un core, 
Poi godi per dolore 
Vederlo ipafimar. 
L'antica libertade, 
La già perduta pace 
S ode quel tuo feguace 
Invano fofpicar . 
Duollì la vaga Eurilla , 
Che accenda altra favilla 
L'oggetto del fuo cuor. 
Amante non curato 
Lamentafì Fileno, 
Perchè d' Eurilla il feno 
Per lui non arde ancor. 
La ftolta frenesìa, 
Nomata gelotìa 
Velen d' ogni piacer ; 
A quanti turba, a quanti 
Con vani, e rei io (petti 
In mezzo de' diletti 
11 dolce del goder! 



E Giove altitonante 
Iu quali forme amante 
Anch' egli fofpirò! 

Ed or in aurea pioggia f 
Or in cigno canoro, 
Ed or in bianco toro 
Per te fi trasformò . 

E c fa fua fuora , « moglie ■ 
Per le mentite fpoglie 
Che pena ebbe a l'offrir! 

L'altere fue rivali 
Ne fon le chiare prove; 
D' efler piaciute a Giove 
Come le fe pentir! 

Il Nume pur del canto 
Si vide in vile ammanto 
Farli paftor d' un Re : 

L* ideila madre tua 
Con Marte fra ritorte 
Prefa dal fuo Conforte, 
Amor, fu fol per te. 

Se troja fu diftrutta 
Fu la beli' opra tutta 
Dell' arco tuo fatai . 

Perde '1 roflòr primiero 
La Diva cacciatrice, 
Perchè fu l'infelice 
Ferita dal tuo Arai* 
2 Del 
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Del mondo fcl la pelle; 

La cena di Tiefte 
Non prepararti: tu ? 

Al gran Pianeta ifteflo ' 
Fonte d* ogni fplcndore 
Fece il rio defco orrore , 
Tanto fanello fu.. 

Quanto la batta Terra, 
Quanto l'Olimpo ferra 
Turbar godi così. 

Per tali fìravaganze 

Che cieco. Amor tu fei > 
Dilli , e ne* veri! miei 
Tal ti dipinti un dì 

Ala un opra tua novella 
Ora cangiar favella , 
1 te lodar mi fa. 

La noTjil coppia illuflre, 
Chg unifee palma a palma 



• • • * 



Sì , tuo trionfo , e palma , 

Tuo vanto ognor farà. 

Vedrem ne' dolci parti, 
Rinafccr . le bell'arti', 
Che agli avi fero onor. 

Quindi altri fui Montone 
A Palla , e al Dio dell' armi 
Sorger, campion già parmi, 
E fi a tuo dono, Amor, 

Da lor o quanti freg i , 
Da lor o quanti pregi 
Avrà T Etrufco fuol ! . 

Allor chiaro vedrà /fi , 
Che può condurre a fine 
Imprcfe pellegrine 
Amore, quando vuol . 



' Di POI ACO ' GIORGI SAN 

JU. Fri. Ben. e C. A. 



C . ...... 



i. 



so- 
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Ual chi col fuoco 
v. Scherzando va. 



A poco a poco 

Caldo sì f'à ; 
Tal con amore 

Scherzando avvien, 
Pian piano il cuore 

S accende in fen ; 
E* ver , che un rifo , 

Ed un fofpir. 
Alai eh* abbia uccifo 

Non s'udì dir; 
Ma fon fein tille, 

Che un giorno ancor. 
Saran faville 

D' immenfo ardor : 
D' ardor , che l' alma 

Sì agirerà. 
Che brieve calma 

Mai non godrà. 
Tirfi per giuoco 

Pur cominciò. 



E a poco a poco 

S' innamorò. 
Già per le felve 

Noi vedi gir, 
Dove le belve 

Solea feguir. 
Che per te, Nice, 

E' di quel cuor. 
Co te felice) 

Tutto I* ardor. 
Ma dove l'alma 

Ritroverà . 
La dolce calmai 

Che più non à? 
La dolce calma, 

Che già perde , 
Trova oggi l'alma 

In feno a te; 
Mentre pictofa 

Nice al Paftor. 
Doni amorofa 

La mano, e '1 cuor. 




Del medcftm*. 



E 3 



SO- 
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S O N JET T T O 

I \v I Oftro,che apre cent' occhi , eppur travede, 
.L V JL Guato Tempre di tema il dubbio petto, 
Tal' ora a' danni altrui ferma fua fede 
Su maritai non ben guardato letto. 

Orrida compagnia ! feco vi fiede 

La difcordia accanita , ed il fofpetto , 
Che in timor cangia la già data fede, 
Ed in tormento il genial diletto . 

Deh! chiudi il varco all'efecrabil fera, 
Coppia gentil, fe viver lieta vuoi, 
Se vuoi goder felicitade intera. 

Guai , fe al talamo tuo l'empia penetra! 
Come neri faranno i giorni tuoi ! 
E oh qual vita trarrai funefta, e tetra! 

DEL SIG. DEL CANIRO 



SO- 



1 
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EN-tìE C AS ILLABI 



DE' DIECI PRETENDENTI ALLE NOZZE DELLA SIG. SPOSA 

Fingefi, che uno così dolga fi. 



Dove a me volgere più il cor non lice. 
Se in volto placida la bianca Fille 
A voi rivolge, cortefe al (olito > 
Dolci le tremolo nere pupille; 
Voi rammentatele i primi amori , 

I puerili fcherzi più teneri, 

Che infieme unirono i noftri cori; 
O bella, ditele, Jeggiadra Spofa, 

A noi concedi poter ripetere 

Ciocche il -tuo Mirtilo più dir non ofa; 
Se ciò ripetere vi Ha permeilo , 

Incominciare , Endecafillabi , 

II duolo a esprimerle, che tienmi oppreffe 
Dite , che ftruggomi ancor per Lei , 

Dite, che fono inefpreflìbili 
Sempre continui gli affanni miei ; 
Potrebbe moverti forfè a pietade 

Nel ricordarfi dei giochi femplici 
Della più tenera pattata etadc ; 
Deh rifovvengati , allor voi dite, 

Quando fpogliavi col caro Mirtilo 
Di ghezzi grappoli V onufta vite ; 
Quando pel correre già languidetta 
Pofavi il volto fui di lui omero 
Tra folta , morbida , minuta erbetta ; 




I Paftor mifero parto felice, 
Ite, feftofi Endecafillabi, 



E 4 
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Quando ci nel foffice tuo grembo accolto 

Teneva fifo, Tempre, ed immobile 

L'occhio famelico a te rivolto. 
Ma non ricordili quel dì felice» 

Che più non torna , aflai già m* agita 

La ria memoria tormentatrice; 
Peran memorie cosi, funefte, 

Lieti tornate, Èndecafillabi , 

AfTii di lagrime per me fpargefte; 
E* invidiabile quel bel Paftore, 

Che il Ciel deftina femore, propizio 

Per il legittimo fuo poUcflore i 
A me pm facili feendere ormai , 

Catulliani, Endccalìllabi , 

Sollievo all'anima ne* trifti guai; 
Al dolce talamo la bella Fille 

Accompagnare piena di giubbilo» 

E l' ore paflino per lei tranquille ; 
Fra i folitarj bramati errori 

I vaghi Spofi foli fi reftino, 

Lor folo affiliano grazie, ed amori; 
Amori , e grazie feco Tchcrzando > 

A* giochi ufati fpefTo gP invitino 

Le giufte fuppliche fra fe alternando ; 
Lieti fecondino i vaghi fpo(i 

1 lufìnghevoli amori , e grazie , 

Che ognor li bramano vieppiù feftofi; 
Ecco le tenebre ; fra quei ritiri 

Chi entrar potefle , quanti udirianfi. 

D* amor dolciflimi fenfi , e fofpiri ! 
O Endccalìllabi, ecco il momento; 

Gli Spofi vengono; accompagnateli, 

A voi fol donali , un tal contento ; 
Di Paftor mifero parto felice 

Voi foli avete V ingreflo libero 

Dove il pie porgere a neflun lice , 

ifà/^f^ Dei Sig. Dottor JACOPO SACCHI 
*^S^^éy^Z Ardtut», ec. 

SO. 
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SONETTO 

DEh lafcia ornai la Patria tua diletta, 
Amabil Caterina , e lieta il piede 
Volgi all'antica Rocca, ove t'afpetta 
Girolamo, a cui dei giurar tua fede. 

Impaziente il tuo venire affretta I 
11 Popol tutto, che efultando vede . 
Di Cafciano nel Suol la Stirpe eletta 
Piena di fommo onor fermar Tua Sede , 

In cui la copia d'ogni ben feconda, 

Spade tutti i fuoi Doni, e ognor fortuna 
Guarda col fuo favor faufta, e gioconda; 

E della cui pietade ogni ficura ' . ' 

Prova il gran Zio (*) nel ricco Tempio aduna 
Memoria illuflre nell'età futura. 

Del Signore 

f£~X>K~JP\ ANTONIO TASSINARI 

ULJ<SSL3/ di TrtdoM. 

E 5 SO- 

(•) Si pirla del Srg. Pievano Talari Zio del Sig. Spofo, che generoramente fa coftruire uni 
Chicfa ccl proprio ioide ad onore di Maria SS..dcile Lagrime , nella Rwca S. CfcfcUno . 
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SONETTO 

DUnque contro Cortei le mie famofe 
Armi polenti alcun vigor non hanno ? 
Or fi vedrà quai forza aver potranno 
Contro queir Alme al mio voler ritrofe 

Sì difle , e in ermo luoco Amor s afeofe , 
Ed un dardo vibrò per farle danno; 
Ella vidde la frode, e il dolce inganno; 
In cuor ne rife , ed a gioir fi pofe . 

Imeneo fana tu V amabil piaga , 

Che fe cupido nelF eburneo feno 
Di Caterina vezzófetta , e vaga . 

E col nobil Garzon di virtù pieno 

Viva Tempre in amor contenta , e paga 
Felici i giorni , e fortunati appieno . 

Del Molti Rev. f/ ? .DON CARLO MARIA CHIADINI 
étti» Rocca S. CajciaHi . Parocbo Hi S. Maria in Quzianm 
Accad. letteti. , e Fiiorg. 

so- 
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SONETTO 

AL SI G. SPOSO. 

O non adombro il ver; di vani augurj 
Io non pafco , Signor , le voglie altrui 
Che deggio dir ? Che di Sion fu i muri 
Spiegheranno la Croce i Figli tui ? 

Quante volte il prediiTe ai dì futuri 
Bugiardo adulator co' verfi fui 
Scoprendo invan gP arcani fati ofcuri , 
E quante volte io teftimon ne fui ? 

Sai che dirò? Che della gloria al Tempio (*) 
Famofi andrai) , fe dell' Avito (telo , 
E del Pro-Zio valor faranfi efcmpio . 

Squarci pur altri all' avvenire il velo ; 

Io fol con quefto il mio dovere adempio ; 
„ Che del futuro è fol prefago il Cielo . 




Del Mtdejim» . 

SO- 

(•) Si iliade al Sontuofb Tempio fatto erìgere dal Sig. Pievano Taflìnari Zio Paterno del No- 
vello S»g. Sfoib in onore della Sacra Immagine di Mari» SS.delle Lagrime nella Rocca Scalciano, 
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S 0 JV JE T T O 

(a) \J Ergin,che un giorno (o gran portento,e raro!) 
v Per altra gente , di cui è quella Erede 
Pianto verfafti dolorofo amaro , 
Che fulF Augufte Gote ancor fi vede : 

Il tergi ornai , ve , come qui cambiaro 

L'odio in amor, e la perfidia in fede; 
Rotto già degli fcrigni ogni riparo 
Pietà lieta i tefor Ti facra, e cede. 

Dall'alta mole, che fuperba forge 

L' ardente Zel , che per Te nutre in feno 
(b) Queft' illuftre Paftor , chiaro fi fcorge • 

Deh! Lui felice, e del Nipote ancora 
Felici fa le Nozze, affinchè almeno 
Ne fuoi , fe morte il fura , Ei viva ognora . 

Del Signore ANDREA CASTELLANI di Davadola Accad. Arenof. 

MJ- 

(*ì La Beata Vergine detti delle Lagrime t perchè pianfe poco prima dell' orribil Terremoto, 
clic rovinò „u»ii cu'U !a Rocca S. Calciano 1' anno 1660. in circa, fi venera però dai Proclo »n oggi 
Con p»rti«.r..»r devr7!oaf ,e 

I ù, 11 S'ir Pi va-io IMfiruri Zio del Sig. Girolamo, di cui qui fi accennano Je Ncxzc ha eretto un 
nuovo Magnifico Tempio dai aondameati ad onore della detta B. V. a une fuefp eie » 
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SONETTO 

— 

E colei , che di fdegno ebre , e ripiene 
Mille fquadre di Grecia a guerra moffe, - 
Elevafte del Xanto aride arene 
Fè di fangue Trojan vermiglie, e rode. 

Vi velie in tempo, che il tuo volto ottiene 

Fra l'altre il vanto , e più d' un cuor percoffe. 
Nò non potria uguagliar l'alme, e ferene 
Tue luci , ond' Amor s 5 arma a far fue porte 

S' affretti il nodo : e ftuol d' illuftri Figli 
Nafca da sì gentil felice Pianta, 
Che i pregj , e le virtù di lei fomigli . 

E mentre Grecia il raro grido onora 

D' una vaga beltà , fappia , che vanta 
L' Elene fue T Italia noftra ancora . 



J* m. M. M. 



Del Molto Reverendo Signori 
DON NATALE PETRONIO 
della Rocca $. Cafciaa*. 

so- 
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SONETTO 

j\/ 1 Me rare bellezze in nobil brio., 
J-v JL Del cui alto fulgor tanto fi onora , 
E bene fpeflò gode il cieco Dio; 
Vidde Tempre il tuo Spofo in feno a Flora . 

Eppur di Te foltanto ei s' innamora, 

Il perchè , chi là dirlo? Al parer mio 
A lui piacerti, perchè in forte ancora, 
Piacerti in prima al tuo paterno Zio. 

Quefti da padre ; il buon nepote amato 

Ti diè per Spofo, ah, dimmi, quale in cuore 
Dolce piacer avrai nel nuovo flato? 

Ama dunque col dono il Donatore, : / 

Se non vuoi apparir di cuore ingrato , 
E donna di niun fenno, e fenza amore. 




Del S/g. GIUSEPPE CAMPADELLI 
Delia Rocca S.CaJciauo. 



so- 
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J O N E T T 0 

Er qual ragione , illuftri Spofi , e cari 
Cotanto vi piagò l'arder bendato? 
Ah che l'almo Signor forte impegnato 
Ha fatto da qual' è faggio fuo pari . 



Già in caratteri d'or lucenti , e chiari 

Stava fcritto nel Cicl per man del Fato, 
Che v* era un giorno per unir ferbato 
La Cafa Buonaccorfi ai Taflinari. 

Mironae Amore , Antonia , e Gaetano (*) 

E mentre di effi un dardo avventa al cuore, 
Il dardo paiTa , e rende il colpo in vano . 

Che fece allor per emendar Terrore, 

Voi due prefe a ferir con modo ftrano 
Con quella forza, che ha forza di Amore. 

,^v v V*Ì Sig. ANTONIO M INGOZZI 

g g dtlh Rocca S. C*fei*mo . 

(") Una forella della Signora Spofa, e l'altro fratello del Sig. Spofo, da quali furono prc- 
pcft» le Nozze fenza conclufione. 
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SONETTO 

FUr le favole un dì quel rio veleno , 
Che a tant' Alme recar ficura morte ; 
, Eppur v' han genti (tolte , e malaccorte , 
Che di favole han folo il capo pieno. 

I Vati fon coftor : Non fanno appieno 

Lodar mai Spofa col fedel Conforte , 
Senza chiamar Cupido, Imene in forte, 
La Cipria Diva colle Grazie in Treno . 

Che ribrezzo , che orror fa quefto mirto 
Col Matrimonio sì gran Sagramento , 
Che figura la Chiefa, e Gesù Grido? 

Iddio foltanto e quel, che in tale evento 

Congiunge i Spofi; e fempre ho letto, e vifìo, 
Che fe non ftan con Dio, provan tormento. 



Del Molto Rev. Sig. 
DON LORENZO GRAZIANI 
Di Trtdozio Parato im Partititi . 



SO- 
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POichè a vaga beltà ti- annoda Amore; 
Odi , o Signor , per poco i detti miei : 
Non di Conforte aLfolo affetto or dei 
Tutto, qual Uom vulgar, cedere il Core . 

Parte la Patria vuol pur del tuo amore, • -j 
La cara Patria, di cui Figlio ici, 
E chiede, a Te ne lieti tempi, o rei, 
Valorofa difefa , o faldo onore . 

Gratitudine- vuole il tuo buon Zio (*) 

Di cui Signore, ah! non permetter mai, 
Che i benefuj copra in grato oblìo • 

» * 

Se tai doveri avrai \ prefenti ognora , 

Spoio, e fenfibil Uom non fol farai; 
. Ma buon fedele Cittadino ancora. 



DI NETTIZZAN TESELEAGA; 

SO- 



© Si parli del Sig. Pievano Antonio Francefco Tafllrurì. 
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CHi è coftei , che in nuove forme , e rare 
Oggi ne moftra altrui la fu a bellezza , 
Nei di cui atti , e nel fembiante appare 
L* idea del piacer, dell' allegrezza? 

Chi è cortei, che di feguire apprezza 

Ogni amabil virtù Y orme sì chiare , 
4 E che nei cuori altrui pace , e dolcezza 
Col fuo vago fpleodor viene a deftare ? 

• ^ • • • 

Caterina è coftei , rifponde Amore , 
Già in van da molti fofpirata tanto, 
E eh' oggi io dono a più gentil Paftore : 

Già fcende a unirgli Imen ; la fama intanto 
Fin dove nafee il fol , e dove more 
Vola d'entrambi ad eternarne il vanto . 




Dsl Sìg. Dottore 
OL1V1IRO RAGAZZINI. 
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ordine de Componimenti è prefi dal mero cafo , con 

cui furono presentate . 
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